
Gumo DE RUGGIERO, Storia del liberalisnto europeo 3oj 

.vezzeggiarli nei nostri petti, che è cosa da quei tale volgo che si è detto 

.e nelIa quale esso volgo varrh sempre più di noi, perchè si darh a quelle 
passioni coi1 una spontnneith, uti abbandono, una sorta di buona fede, 
..che in noi, uomini colti e riflessivi, non potrebbe esser mai. 

~Gurno nE Ruccrs~o. - Siorin del libernlz'snto errropeo. - Bari, Laterza, 
19" j (8.' gr., pp. .515). 

Diamo il seiliplice annunzio di questo volume, la cui importanza di 
ricostruzione storica è pareggiata dall'iniportanza attuale che esso ha per 
la vita politica italiana, e anzi per la vita politica in generale. Esso si 
.ricongiunge alle molteplici indagini e discussioni che ora, in  tutti i paesi 
:di Europa, si vaano fi~cendo sulla cosiddetta (r cris.=::.del liberalismo » : 
ma supera di gran luriga le trattazioni più o me110 occasionali o frnni- 
.mentarie di articoli da rivista c di opuscoli con la sua ampia e coiilpiuta. 

II liheralismo è, nei tempo stesso, un partito e un soprapartito, un 
.singolo partito e una gamma di partiti. Nel secondo setiso, liberale 6 
.chiunque accetti I' idea dello Stato liberate : conservatore, moderato, de- 
niocratico chc poi sia nelle sue gradazioni o specificazioni, e perfino so- 

,cialista, sempre che il socialisino, rinunziando alle rivolte e dittature pro- 
letarie e alle utopie, prenda a operare entro quel quadro, coine, del resto, 
-già va facendo in  tnlune sue forme. In questo larga senso il liberatismo 
:non si oppone se non ai  regimi uutoritarii, quali che sieno, d i  estremo 
:reazionarismn o di estremo rii~oluzionarisnio, assolutistico-cattolici o co- 
munistico-materialistici, e altrettali. Ne! primo senso, invece, il partito 
liberale è quello moderato, e si oppone al democratico e n1 socialista, ma 

.con apposizione interna e lasciando che ciascuna delle altre gradazioni 
liberali faccia, quando prevale, la sua prova di  governo,.purchè non violi 
la lettera e lo spirito della costituzione dello Stato liberale. Dovrebbero 

.essere cose ovvie; ma negli ultimi anni questi chiari concetti si eruno 

.ottei~ebrati o imbrogliati nelle inenti, e ci voleva i l  pungolo dei 11'iot.i 
antitiberali e i tentativi di soppiantnre io Stato liberale dei Jlisorgimento, 
.opera dei nostri padri, con lo Stato antiIiberale, perchè si rifacesser? 
metti e limpidi e richiamassero u t ~  rintiovato amore e fervore. 

11 De Ruggieio ha scelto la niigliore via per servire alla causa libe- 
.rale, che 6 quella delia storia, della storia nella sua oggettivita, coi fritti 
.e la dialettica dei fatti; e si è guardato dal semplificiire e scheniatizzare 
la storia che egli tratta, e anzi  si è studiato di esporla nelle sue sfuma- 
trtre, nei suoi ondeggiamenti, nei suoi contrasti. A me piace notare che 
.ritrovo in  questo libro gli effetti della polemica (che, dunque, non t? 
:stata vana), condotta contro la grossolana iotro~iuzione di  astratti con- 
.tetti fiiosofici nella storia, e vi vedo osservata accuratamente la distin- 
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zione tra quelle clie sono posizioni categoriche o speculative, e quelle. 
che so110 concrete e complesse e cangevoli e viventi tendenze e istituti.. 
Con che il lavoro del De Ruggieio è diventato pih e non meno filoso- 
fico: filosofico nel senso buono che ì: (tiii si condoni il bisticcio) quello. 
clel buon senso, e in guisa assai conforme alI'ingegno dell'autore, il 
quale è pili spiccatamente storico, e verso le discettaxioni filosoficlie c m  
cettunli ha mostrato sempre una certa impazienza, spacciandosene e $io- 
vandoscne conie di una generica orientazione (discutibile, come altra 
volta lio mostrato, in certe proposizioni), per correre verso la conside-. 
razione poli tic:^ e storic3, che fortemente lo rrttirziva. 

Gli accade, i n  questo tutTarsi nellit storia, di venire anche a darmi 
ragione in certi iniei concetii speculativi, j quali senza quel salutare tuffo. 
(come più vo te ho avvertito) ilon è dato bene intendere, c che egli con- 
trastava o n / gwra in astratta speculazione: come quelio della distinzione 
del momento' economico e del momento erico. I quali due momenti sarh 
agevole ora riconoscere sotto le inetafore dclla sua presente distinzione 
ci'intercssi infèriori C d'interessi « superiori n, di libertli (t a l  pl~i- 
rate n C di libertà t< al singolare r > ,  e iiella sua benefica poleinica contro 
la confusione tra classe economica e partito politico, rapprescntanzéi d'in- 
teressi e rappresctitanzri d'ideali, che ora malanierite si cerca di conta- 
minare. Con quale risul toto? Con l'unico di fiir percepire quella divcrsith 
e la correlativa antinomia: come si è ~ i s t o  nelle discussioni n cui porgono 
materia certi ciisegni di riforme costituziot~rili, proposte da una commis- 
sione ziIlri qu:~le i1 buon saiiso popolare di4 subiio per ischerno il nomi. 
di « coi~imissione dei Soloni n, e (cosa curiosa) coine è subito apparso. 
riel seno stesso di quella cominissione, che si i! divisa in p:irti ol~postc, 
secondo che si afferm;isse la ineluttabile distinaiotle o si volesse la cervel- 
lo tic^ confusione. 

I l  libro del De l'iuggicro, dopo uri'opportut.in introduzione sui prece- 
denti dei liberaljsmo nel secolo deciniottavo, si allarga 1.1 csporre, coi1 la 
scorta della migliore letteratura sui vari  argotneriti, le fornie storiche di  
esso nel secolo dccimonono, il lihcralis~no inglese, francese, tedesco e 
italiano, e, infine, Io esamina nella coi~dizionc e nei dibattiti presenti. 
U11'utiIe bihliografiri, che invita n particolnreggiarc e ii pprolondire le. 
cognizioni di punti particolari della trattazione, cliiucle i l  t~olume, \rivo e. 
agile nonostante la sua mole. R. C. 

Ennsr Lan~snnirc;. - Z~rr ewigert TViederkeAr des iVniarreclzfs (estr. !al- - 
I'Arckiv fili- Recltis z~ncl FVirlsclta f~~rylrilosoph ie, X VIII, 3, r 925, 
pp. 33). 

Occasione a questo scritto è la prolusione del Del Vecchio sull'ap- 
pello che iiiipiicitanie~ite si farebbe nel nostro Codice civile al diritto. 
naturale, tesi che fu gih esaminata in questa rivista (XIX, 186-7) e edinio-. 
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